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Fuoco sulle città del Golfo 
Nella capitale irakena bombardata 
la notte scorsa, «diversi morti e feriti» 
La «Jolly Turchese» e la sua scorta 
sono arrivate in Arabia Saudita 

Dopo i missili 
Baghdad promette vendetta all'Iran 
Dopo sette anni di logoranti e sanguinose battaglie 
II conflitto Iran-Irak sembra avviarsi verso un dram­
matico Inasprimento della «guerra delle città». L'I­
rai! minaccia di replicare con massicci raid missili­
stici e aerei al lancio di due missili terra-terra su 
Baghdad. Fonti diplomatiche del Golfo temono 
nuovi attacchi su centri abitati, peggiori e più mici­
diali di quelli del gennaio scorso. 
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BB DUBAI. L'Irak minaccia 
una «devastante risposta al 
lancio contro Baghdad, la 
scorsa notte, di due missili ter­
ra-terra che hanno provocato 
aeri danni e numerose vittime. 
Il giornale del ministero della 
Difesa «Al Qadlsiya» ha mi­
naccialo di .colpire le città 
del nemico con missili e con 
centinaia di cacciabombar­
dieri», E ieri pomeriggio e 

sembralo che il momento del­
la rappresaglia (osse arrivato, 
quando residenti di Baghdad 
hanno visto ondate di avioget­
ti da comballlmenlo levarsi in 
volo verso l'Iran. Ma a larda 
sera non s'erano avute notizie 
di bombardamenti. E Intanto 
Radio Teheran ammoniva: 
•Speriamo che II nuovo round 
di attacchi irakeni contro città 
e petroliere abbia fine dopo la 

risposta missilistica dell'Iran 
islamico», pena «uno schisilo 
ancora più duro al regime di 
Baghdad». 

I missili su Baghdad sono 
stati lanciati nella tarda serata 
di lunedi, il primo Intorno alle 
22 (ora locale) e II secondo 
25 minuti dopo la mezzanot­
te. Le Ioni! ulliciall irakene 
non hanno fornito Indicazioni 
precise sull'entità del danni e 
sul numero delle vittime, limi­
tandosi a parlare di -un certo 
numero di morti e ferii!» In zo­
ne residenziali. Centinaia di 
persone, nella none, si sono 
riversate nelle strade o sono 
salite sui tesiti e sui terrazzi per 
cercare di localizzare il punto 
delle esplosioni, ascoltate in 
una vasta zona della città. Ver­
so l'alba la situazione è torna­
la normale. Durante la prece­
dente lase della «guerra delle 

città», nel mesi di gennaio e 
febbraio, gli iraniani avevano 
lanciato su Baghdad 12 missili 
terra-terra a lunga gittata del 
tipo scud-B (di fabbricazione 
sovietica). 

Le fonti ulliciall di Teheran 
affermano che obiettivo del­
l'attacco missilìstico era un 
cehtro di addestramento mili­
tare e che II raid è stato lancia­
to come ritorsione alle incur­
sioni irakene sulle città irania­
ne e soprattutto al massicico 
attacco aereo sferralo dall'a­
viazione di Bagdadnella gior­
nata di lunedi sui terminali pe­
troliferi delle Isole di Larak e 
di Hormuz, nello stretto omo­
nimo, dove ben cinque super­
petroliere sono state colpite. 
Alle 4 già segnalate in prece­
denza si è infatti aggiunta la 
cipriota «Legacy», di 267.896 
tonnellate. la più duramente 

colpitala «Shining star», ha 
continuato a bruciare fino a 
ieri mattina. 

Fonti marittime e petrolife­
re del Collo, tuttavia, osserva­
no che il raid su Larak e Hor­
muz anziché una reale prova 
di forza è la dimostrazione 
della incapacità di Baghdad di 
troncare il flusso delle espor­
tazioni petrolifereiraniane. 
L'aviazione ha dovuto impe­
gnarsi in un raid a lunga di­
stanza, con rifornimento in 
volo- un tipo di azione che 
avrebbe efficacia reale se po­
tesse essere ripetuto con fre­
quenza regolare, il che appare 
al di là delle possibilità di Ba­
ghdad. Due attacchi del gene­
re erano stati compiuti nel no­
vembre 1986 e nell'agosto 
scorso. Azioni cosi sporadi­
che, osservano le fonti del 
Golfo, non sono in grado di 

scoraggiare gli acquirenti di 
greggio iraniano dell'acco­
starsi ai terminali nello stretto 
di Hormuz, ai quali il petrolio 
affluisce con le pelroliere-na-
veila da Kharg e dagli altri ter­
minali nell'interno del Golfo, 
malgrado lo stillicidio di attac­
chi portati dagli irakeni in que­
sto settore (9 navi colpite in 
dieci giorni). È significativo il 
fatto che oggi riprenderanno 
la navigazione anche le petro­
liere giapponesi, nove delle 
quali sono alla fonda nel mare 
di Oman in attesa di attracca­
re a Larak e ad Hormuz. II 
Giappone acquista petrolio 
iraniano per 300 mila barili al 
giorno, su una media di un mi­
lione e mezzo di barili espor­
tati quotidianamente da Tehe­
ran. 

E intanto le navi Italiane 

continuano la loro rotta verso 
nord. Ieri a tarda sera, dopo 
aver attraversato alcuni traiti 
di mare considerati «crìtici», la 
«Jolly Turchese» è entrata nel 
porto saudita di Ad Ammam. 
Stamani riprenderà la naviga­
zione, sempre scortata dalle 
frega te «Grecale» e «Sciroc­
co», alla volta del Kuwait, con 
una deviazione di rotta impo­
sta dalle manovre navali che 
la marina kuwaitiana jnizierà 
proprio oggi nelle sue acque 
territoriali La fregata «Perseo» 
e la nave appoggio «Vesuvio» 
incrociano nel mare di Oman. 
Infine il cacciamine «Vieste» e 
la nave appoggio «Anteo» 
hanno lasciato ieri mattina al­
le 7,30 locali (le 6,30 in Italia) 
il porto di Gibuti per raggiun­
gere il «Sapri» e II «Milazzo», 
salpati alla volta del Golfo 
trenta ore prima. 

Oggi il 37° anniversario dell'intervento cinese 

jfl Tibet stretto in una morsa 
Represse nuove proteste 

Tensione sempre alle stelle in Tibet ove ricorre oggi 
il 37* anniversario dell'intervento militare cinese. Si 
temono nuovi incidenti dopo quelli sanguinosi di 
giovedì scorso. Ieri ottanta giovani monaci di Dre-
ipung hanno tentato di marciare sulla capitale Lhasa 
per un» manifestazione di protesta, ma sono stati 
fermati e malmenati dalla polizìa. Pechino intanto 
parla di situazione «sotto controllo», 
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Danni prostrate In atto di preghiera pressa un tempio a Lhasa. Di 
Ma: folla in una strada dalla capitale tibetana presso una sede 
«Mia pallila data alta fiamma giovedì scorso dal manifestanti. 

• i PECHINO. Slldando pro­
clami e minacce delle autorità 
cinesi e quella che pratica­
mente in lutto il Tibet si pre­
senta come una situazione da 
legge marziale, sia pure non 
dichiarata, un'ottantina di mo­
naci hanno ancora ieri insce­
nato una manifestazione. So­
no partiti dal monastero di 
Drepung, a sei chilometri da 
Lhasa, scandendo slogan 
contro la dominazione cine­
se. E sano stati intercettati, 
prima che riuscissero ad en­
trare nel capoluogo, da circa 
300 militari, malmenati, cari­
cali a forza, parecchi sangui­
nanti, su un camion dell'eser­
cito, fatti inginocchiare nel 
cassone del mezzo sotto la 
minaccia dei mitra puntali e 
portati via. I testimoni riferi­
scono che erano tulli giova­

nissimi, rincorsi da monaci 
più anziani a bordo di un'au­
to, che lì invitavano a tornare 
indietro e non rischiare la vita. 
L'episodio parrebbe indicare 
il tipo di fermezza che le auto­
rità Intendono mettere in atto 
nel caso dovessero essere 
tentate le dimostrazioni 
preannunclate per oggi, anni­
versario dell'ingresso delle 
truppe cinesi in Tibet nel 
1950. 

A Lhasa ormai vige una sor­
ta di legge marziale non di­
chiarata. Il tempio di Jokhang, 
attorno al quale si erano verifi­
cati I sanguinosi scontri di gio­
vedì scorso, è praticamente 
occupato. Militari con mitra e 
fucili puntati pattugliano l'an­
dirivieni dei pellegrini, con­
trollano I tetti degli edifici 
pubblici e il resto della città, le 

strade sono percorse da ca­
mionette armate. Numerosi 
posti di blocco fanno da filtro 
in tutte le vie di accesso da e 
per Lhasa, mentre i pochi 
viaggiatori occidentali che, 

Brovenìenli dalle frontiere coi 
epal, sono riusciti ad attra­

versarle, riferiscono di consi­
stenti movimenti di truppe. 
Venticinque camion carichi di 
militari sono stali visti dirigersi 
verso Xigatze, la seconda città 
della regione. Si calcola che 
in Tibet, sterminato Altipiano 
vasto quanto quattro volte l'I­
talia che conta però appena 2 
milioni di abitanti, normal­
mente siano stazionati da 200 
a 300mila soldati cinesi. Tutti i 
segnali indicano che il presi­
dio è stato notevolmente raf­
forzato in questi ultimi giorni. 
La situazione, insistono a dire 

a Pechino, «è ormai sotto con­
trollo». 

Si è inlensifìcato anche il 
controllo dei giornalisti stra­
nieri presenti a Lhasa. Vengo­
no sequestrali rullini fotografi­
ci, controllali frequentemente 
i documenti, esaminali i di­
spacci in partenza. Ad impedi­
re l'afflusso di altri giornalisti 
sembra tesa la misura, annun­
ciata dalla compagnia aerea 
nazionale, della iimitazione ai 
soli gruppi turistici delle par­
tenze per Lhasa. Ma contrana-
mente ai giorni scorsi, le co­
municazioni teletoniche e te­
lex sono abbastanza regolari, 
anzi pare che nell'albergo do­
ve sono concentrati i giornali­
sti abbiano deciso dì aggiun­
gere altri telex. Difficile valu­
tare al momento l'effetto di­
retto che gli avvenimenti in Ti­

bet possono avere sul con­
gresso del Pcc che si aprirà il 
25 a Pechino Ci dicono che 
certamente si farà un «bilan­
cio» dei problemi emersi sul 
piano delia cpolitica per le na­
zionalità e le questioni religio­
se, ma non necessariamente 
in sede congressuale. E il te­
ma Tibet è cospicuamente as­
sente dalle dichiarazioni pub­
bliche dei massimi dirìgenti, a 
cominciare dal segretario del 
partito e capo del governo ad 
interim Zhao Ziyang che, nel-
l'incontrarsi ieri con una dele­
gazione nordcoreana ha detto 
che «lutto è pronto per la con­
vocazione del congresso» e 
che il rapporto che presenterà 
al plenum del Ce che prece­
derà l'assise, è stato già ap­
provato dall'Ufficio politico. 
dopo essere stalo sottoposto 
alla discussione di oltre 5.000 
dingenti. 

Primo accordo tra Duarte e la guerrìglia 
Con la comune accettazione degli accordi di Guate­
mala e con l'impegno a continuare, su questa base, 
il dialogo di pace, si è concluso il terzo incontro tra 

governo e guerriglia nel Salvador, Primo punto della 
iscusslone che sta ora per cominciare: il cessate il 

fuoco. Si tratta solo, come era nelle previsioni, di un 
accordo minimo. Ma potrebbe essere l'inizio di una 
fase politica radicalmente nuova. 
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M i SAN SALVADOR Notte in 
bianco per tutti. Per i rappre­
sentanti del governo e della 
guerriglia Impegnati nelle trat­
tative (In oltre la mezzanotte. 
Per I giornalisti, costretti ad in­
seguire fino all'alba comuni­
cati e conferente stampa. Per 
le migliala di persone che con 
tenacia, per due giorni e due 
notti, hanno riempito di canti, 
di slogan e di attesa 1 dintorni 
della nunziatura apostolica. 
Per monsignor Rlvera y Da­
ma», arcivescovo di San Salva­
dor, al quale, nella veste di 
mediatore, è Infine toccato 
leggere il comunicato con­
giunto che ha concluso que­
sto terzo Incontro di pace. 

I risultati, al termine di 21 
ore di confronto, sona quelli 
che ci si attendeva. Dopo una 
discussione svoltasi «In un 

ambiente di serietà e di impe­
gno», le due parti hanno 
espresso una comune adesio­
ne ai «principi postulati dal 
cinque presidenti centroame-
rlcanl nella riunione del 7 ago­
sto in Guatemala». E, in que­
sto quadro, hanno convenuto 
di proseguire la discussione 
articolandosi In due commis­
sioni: la prima per trattare spe-
cllicamenle II problema del 
cessate il fuoco, e la seconda 
per approfondire tulli gli altri 
aspetti contemplati negli ac­
cordi di «Esqulpulas II». 

Questo dice In sostanza la 
risoluzione congiunta. Ed ora 
la domanda è: quali concrete 
possibilità di sviluppo verso la 
pace ha questo «accordo mi­
nimo» faticosamente raggiun­
to dalle parti? Rispondere non 
è facile. Ciò che appare chia­

ro, infatti, è che, per ora, la 
grande ed unanimemente ac­
cettata cornice dell'accordo 
di Guatemala precariamente 
contiene due ipotesi di solu­
zione del conflitto che resta­
no assolutamente antitetiche. 
E proprio dalla forza di questa 
cornice dipende ora, essen­
zialmente, il futuro della pace 
e della guerra. Le difficoltà so­
no, in realtà, enormi. Ed an­
che il documento letto da Rl­
vera y Damas non ha mancato 
di lasciarle trasparire. Ad 
esemplo laddove il governo, 
In un paragrafo a parte, tiene a 
precisare che, per quanto lo 
riguarda, ogni soluzione do­
vrà avvenire «nell'assoluto e 
totale rispetto» di una costitu­
zione che la guerriglia conti­
nua a respingere. Ma ancor 
più evidenti sono apparse, 
queste difficoltà, nelle parole 
pronunciate dalle due parti 
nelle loro prime dichiarazioni 
pubbliche. 

Duarte, in una conferenza 
stampa tenuta alle due dì not­
te, ha ribadito che l'unica vera 
via della pace resta «la incor­
porazione del ribelli al pro­
cesso democratico», soste­
nendo, per quanto riguarda II 
cessate il fuoco, che «mai Im­
pedirà alle forze armate di 
compiere il proprio dovere 
costituzionale di dilendere 

l'ordine pubblico». Ovvero 
che mal imporrà loro di non 
attaccare «gruppi armati fuori 
dalla legge». Ed è davvero dif­
ficile comprendere come una 
simile posizione possa conci­
liarsi, non solo con la decisio­
ne di discutere una tregua, ma 
anche con una successiva en­
fatica dichiarazione dello 
stesso Duarte: «Allo scadere 
dei termini stabiliti in Guate­
mala, anche senza un accor­
do con la guerriglia, decreterò 
comunque un cessate il fuoco 
unilaterale». Gulllermo Ungo 
e Shafik Mandai, parlando alla 
grande folla raccolta intorno 
alla nunziatura hanno ammes­
so che «le posizioni sono mol­
to lontane» e che «si stanno 
confrontando due visioni del­
la pace diametralmente oppo­
ste». «Noi - ha detto Ungo -
restiamo convinti che la guer­
ra trovi la sua causa principale 
nell'intervento americano. 
Raggiungeremo la pace se 
cercheremo una soluzione 
politica salvadoregna, tra sal­
vadoregni». E Shafik Handal 
ha aggiunto: «Se siamo arnvati 
a questa trattativa è stalo per 
la lotta del popolo salvadore­
gno. E solo con la lolla del 
popolo salvadoregno questo 
dialogo polla avanzare nella 
direzione di una pace giusta». 

In realtà, gli esiti del con­

fronto riapertosi in queste ore 
sembrano giocarsi propno su 
questo terreno: nella possibili­
tà, cioè, che il «clima nuovo» 
creato dagli accordi dì Guate­
mala possa oggi tornare a 
muovere il fronte della polìti­
ca in un paese da troppi anni 
rinchiuso nella gabbia di uno 
scontro militare senza pro­
spettiva per nessuna delle due 
parti. Ed I segnali interessanti, 
in questo senso, non manca­
no. Nella De, in vista delle 
presidenziali dell'88 ed a cau­
sa del progressivo indeboli­
mento dì Duarte, già da tem­
po si è aperta una campagna 
elettorale in cui la questione 
della pace non potrà non gio­
care un ruolo centrale. Rubt-n 
Zamora, vicepresidente del 
Fdr e segretario del partito so-
cialcristiano, ha già preannun­
ciato il suo ntorno nel paese 
per riportare all'interno della 
contesa politica i temi che l'al­
leanza guerrigliera difende 
oggi in armi. I movimenti di 
massa vanno crescendo ed af­
fermandosi - sono parole del 
rettore dell'Università cattoli­
ca Ignacio Ellacuna - come 
«terza forza». In Salvador ed In 
Centroamerica lutto lo scena­
rio politico appare in movi­
mento. Ed 11 futuro può certo 
racchiudere molte più cose dì 
quanto un comunicato con­
giunto possa contenere. 

i,..ii»jiii,fiiii«niint iiiMilMMfe 
la delegazione della guerriglia mentre saluta la folla radunata 
davanti alla nunziatura apostolica di San Salvador 

Per la pace in Guatemala 
oggi incontri segreti a Madrid 

SUI MADRID Rappresentan­
ti del governo e della guerri­
glia guatemaltechì si incon­
treranno oggi a Madrid per 
discutere le rispettive propo­
ste di pace. «Top secret» sul­
le modalità dei colloqui resi 
possibili, sembra, grazie alla 

mediazione del governo 
spagnolo. L'ambasciatore 
del Guatemala in Spagna, 
Danilo Banllas, ha detto che 
«lino all'ultimo» non sarà ri­
velata la sede dell'incontro, 
né la composizione delle 
due delegazioni. 

A Montevideo 
Scevardnadze 
tranquillizza 
200 ebrei 

Non c'è stato bisogno dell'intervento della polizia per di­
sperdere la manifestazione di protesta inscenata I altro ieri 
da duecento dimostranti Israeliti davanti ali ambasciata 
sovietica di Montevideo. A tranquillizzare gli animi ha pen­
sato il ministro degli Esteri sovietico Eduard Scevardnadze 
(nella foto) appena arrivato nella capitale dell'Uruguay per 
una visita ufficiale di due giorni. Terminato il colloquio con 
il presidente Julio Sangulnettì, il capo della diplomazia 
dell'Una è sceso in strada e ha rassicurato I rappresentanti 
della comunità per una risoluzione sul vecchio e dolente 
nodo dell'emigrazione degli ebrei sovietici. Tanto è basta­
lo Abbassali i cartelli e ripiegali gli striscioni I dimostranti, 
soddisfatti dalle parole di Scevardnadze, sono tornali tran­
quillamente alle loro case. 

Un vecchio e •dimenticato» 
accordo siglalo dai sindaci 
del New Jersey e di New 
York nel lontano 1833, ha 
messo fine alla battaglia le­
gale Ingaggiata dai due stali 
americani per assicurarsi la 

— — — — ^ — — proprietà e I proventi turisti­
ci (oltre cinque milioni di dollari) della Statua della Liber­
ia. La Corte suprema, ripescando il documento ira le pol­
verose scartoffie d'archivio e riconoscendone appieno la 
validità ha stabilito che il monumento appartiene di diritto 
a New York, la cui giurisdizione sull'Isola - ospite della 
celebre effigie - è sancita nero su bianco nell'antico «con­
cordato». 

La Statua 
della Libertà 
appartiene 
a New York 

Sri Lanka 
Otto soldati 
trucidati 
dalle «Tigri» 

Spietata rappresaglia delle 
•Tigri» tamil: per vendicare 
la morte del loro compagni 
che caduti nelle mani dei 
militari si sarebbero tolti la 
vita ingerendo il cianuro, 
hanno giustiziato otto sol-

^ " " " • ™ ^ " ™ ™ ™ ^ dati dello Sri Lanka loro pri­
gionieri da sei mesi. I corpi sono, slati abbandonali davanti 
al capolinea degli autobus di Janna, a trecento chilometri 
da Colombo. II suicidio collettivo sarebbe avvenuto duran­
te il trasporto aereo del guerriglieri dalla base di Palaly 
nella capitale dell'isola. 

Per Mubarak 
secondo 
mandato 
presidenziale 

Con una schiacciante mag­
gioranza, il 97,12 per cento 
dei voli, Mubarak (nella lo­
to) si è assicuralo Ieri il suo 
secondo mandato alla gui­
da della repubblica araba dell'Egitto. Una vittoria scontata: 
II presidente egiziano era in pratica l'unico candidato alla 
carica non polendo contare I suol rivali sull'appoggio del 
due terzi del parlamento, come prescrive la legge. Ecce­
zionale anche l'affluenza alle urne aperte per IT referen­
dum: l'88,47 per cento contro il 50 delle recenti elationl 
politiche. Mubarak presterà giuramento lunedi e subito 
dopo terrà un discorso programmatico. 

In Urss 
la Cla 
recluta 
altri 007 

Lo scandalo delle belle Ma­
ta Harl che gravitavano In­
torno all'ambasciata ameri­
cana a Mosca, non ha mini­
mamente leso llnslancabl-
le attività della Cla che, al-
meno a quanto assicura II 

• " " ' • direttore dell'ente federale 
William Webster, continua a reclutare 007 nell'Unione So­
vietica. In un'Intervista pubblicata ieri dal Los Angeles Ti­
mes il direttore della Central Intelligence Agency ha detto 
che le spie sono super autve nell'Una e che il loro lavoro 
•continua a rivestire un'importanza cruciale» nonostante i 
progressi registrati in questo campo della tecnologia appli­
cata. 

Morto Huston 
«bestia nera» 
dei casinò 
americani 

Kenneth Huston, uno dei 
più grandi giocatori di 
•black |ack» famoso per 
aver sbancato molte sale da 
gioco americane, è slato 
trovato morto nel suo ap. 

^ ^ ^ _ _ _ ^ ^ _ ^ ^ parlamento parigino. Lau-
^ ^ ^ " " ™ » ^ ™ ^ » ™ reato all'università di Yale e 
specializzato in scienza delle finanze in quella non meno 
prestigiosa di Harvard, guadagnò miliardi con le carte, La 
sua invidiabile fortuna divenne un incubo durante gli anni 
settanta per i proprietari del casinò che arrivarono a vietar­
gli l'accesso nelle sale. Un provvedimento che comunque 
non mise con le spalle al muro il famoso giocatore. La 
Corte suprema riconobbe legittimo il suo ricorso e Huston 
tornò, con l'.imprìmatur» legale, a tenere banco sui tavoli 
verdi. 

VALERIA PAMONI 

Accordo tra produttori 

Per il nucleare civile 
saranno creati centri 
mondiali di sorveglianza 
BB PARIDI. I produttori elet­
tronucleari dei mondo intero 
hanno decìso «all'unanimità» 
di istituire quattro centri regio­
nali di raccolta e scambio di 
informazioni relative alla sicu­
rezza delle centrali nucleari, a 
Parigi, Atlanta, Tokio e Mo­
sca. Lo ha annuncialo ieri 
mattina a Parigi il presidente 
dell'Ente elettrico britannico, 
Lord Marshall ol Gorlng. al 
termine dei lavori della riunio­
ne intemazionale dei dirigenti 
di imprese nucleari (Unipede) 
svoltasi nella capitale france­
se il cinque e sei ottobre. 

La creazione di questi cen­
tri dovrebbe concretizzarsi 
circa tra un anno. I centri sa­
ranno interamente finanziati 
dai produttori e saranno coor­
dinali da un segretariato gene­
rale che avrà due sedi: a Vien­
na e Londra. Alla riunione di 
Pangi, che riuniva i maggiori 
esponenti dell'industria elet­
tronucleare mondiale, ha par­
tecipato anche il ministro del­
l'Energia nucleare dell'Unio­
ne Sovietica, Nikolai Louko-
mn e, per la prima volta, an­
che i rappresentanti di altri 

paesi dell'Est, dell'America la­
tina (tra cui Argentina, Brasi­
le, Cuba e Messico) e dell'A­
sia (India. Corea, Cina e Giap­
pone). Nel corso della confe­
renza stampa svoltasi a con­
clusione dei lavori, II ministro 
Loukonìn ha precisalo che 
l'organismo sovietico Incari­
cato del funzionamento delie 
centrali nucleari depone già 
di unità di controllo collegale 
In tempo reale. II centro di 
Mosca, che sarà creato nel­
l'ambito degli accordi di coo­
perazione con gli altri paesi 
sarà accessibile a qualsiasi 
operatore straniero: «Siamo 
solo agli inizi di questo pro­
cesso, penso che richiederà 
un periodo dì preparazione, 
ma arriveremo a concretizzar­
lo», ha detto Loukonìn. Alla 
riunione, organizzata con­
giuntamente dalt'Unipede e 
dal suo omologo americano 
Inpo (Istituto operazioni ener­
gia nucleare), ha partecipato 
anche il direttore generale 
dell'agenzia intemazionale 
per I energia nucleare (Alea) 
di Vienna, Hans Blix, eh» ha 
espresso il suo pieno soste-
gno ali iniziativa. 

l'Unità 
Mercoledì 
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